
di Pierluigi Sposato
◗ GROSSETO

Non usa il fioretto, se non rara-
mente. Usa la spada. Uno di
quegli spadoni a due mani de-
gli eserciti medievali, che
squarciavano senza pietà i cor-
pi avversari. Francesca Carni-
celli, difensore di Antonino Bi-
lella accusato di omicidio e di
altro, lo usa per cercare di sal-
vare il suo assistito dall'erga-
stolo. Una sentenza che poe-
trebbe arrivare già oggi. Instil-
lando dubbi, avanzando in
fondo in fondo l'ipotesi che
Francesca Benetti possa sì es-
sere morta, sì uccisa, ma non
con premeditazione: un omici-
dio preterintenzionale.

Ma prima di arrivare a que-
sta argomentazione (dovero-
sa, anche per la difesa che ne-
ga qualsiasi responsabilità), il
legale ripercorre nelle quattro
ore di arringa tutte quelle che
sono state, a suo giudizio, le
«lacune di indagine». Un'inda-
gine sostanzialmente a senso
unico, nei confronti di una so-
la persona. Evidenziato - come
il collega Riccardo Lottini il
giorno precedente - il tributo
di riconoscenza verso l'avvoca-
to Bruno Leporatti, che aveva
condotto gran parte del pro-
cesso prima della malattia,
Carnicelli parte da un dato a
suo giudizio certo: «Bilella è
stato forse confuso ma ha sem-
pre spiegato i fatti». E se con-
traddizioni ci sono, esistono
negli atti di indagine. Non è te-
nera nei confronti dei carabi-
nieri e della Procura, perché -
dice - non sono state fatte mol-
te delle verifiche invece neces-
sarie. Afferma che «la scena
del presunto crimine è stata
contaminata: tra i carabinieri
della scientifica e i Ris è entra-
to Scotto», riferendosi al fidan-
zato di Francesca che l'aveva
cercata disperatamente dalle

prime ore di quel pomeriggio
del 4 novembre 2013. Chiede
perché non sono stati fatti ac-
certamenti sul dna delle perso-
ne di sesso maschile che fre-
quentavano l'appartamento
di Francesca a Villa Adua: «C'è
il dna di un altro uomo, lì: ma
di chi?». E lo stesso capitano
Cesare Rapone dei Ris aveva

trovato sangue suo lì dentro,
«lui che era vestito da Ris e che
eppure era stato punto da una
zanzara. Invece si assume che
Bilella lì non abbia perso nem-
meno un capello: impossibi-
le». Carnicelli attacca un testi-
mone: «Scotto ha mentito
quando ha parlato delle sedie,
di quello che io chiamo il bal-

letto delle sedie». E, anche con
il power point proiettato, di-
mostra le versioni differenti re-
se in aula, come anche l'im-
possibilità che Aldo Scotto, di-
pendente della Provincia, po-
tesse vedere dalla strada quel-
lo che succedeva nella villa. At-
tacca la consulente di parte ci-
vile, Roberta Bruzzone: «Rico-

struzione fantasiosa». E non
dà chances nemmeno ai pm:
«Non danno una ricostruzio-
ne», lasciando l'onere ai giudi-
ci. «Possibile che Bilella non
abbia perso sangue sulla sce-
na del delitto? Possibile che
non ci sia un trasferimento
biologico da Benetti a Bilella?»
dice facendo riferimento (sen-

za citarlo) al principio che por-
ta il nome di Edmond Locard e
criticando l'altro esperto di
parte civile, il generale Lucia-
no Garofano. «Allora Bilella
l'avrebbe uccisa vestito da Ris?
- chiede intenendo coperto
dalla tuta degli specialisti delle
scene del crimine - E dove si è
lavato?».

Lo spadone cala poi di nuo-
vo sulla Procura: «Sulla Opel di
Francesca trovata alla stazio-
ne ferroviaria ci sono delle im-
pronte digitali: ma non è inte-
ressato a chi appartengono.
L'unica traccia di sangue di
Francesca fuori dalla casa è
stata trovata nella Punto. Allo-
ra Bilella avrebbe dovuto fare

un altro miracolo: portare il
corpo sanguinante dalla casa
all'auto senza perdere una goc-
cia». Impossibile che Bilella av-
via avvolto il corpo in una co-
perta come dice Scotto: «Non
è conciliabile con una preme-
ditazione». Nell'auto non ci so-
no altre tracce, anche qui Bilel-
la sarebbe dovuto essere «ve-

stito da Ris». E allora ecco
l'idea nuova: «Il cadavere è sta-
to solo appoggiato nella Pun-
to, poi è stato portato via con
un altro mezzo».

Non ci sono citazioni nelle
parole di Carnicelli. Ma l'avvo-
cato utilizza il paradosso del
«miracolo» anche altre volte.
Anzi, dice che l'imputato

avrebbe come «camminato
sulle acque» analizzando il ca-
so del dna misto trovato sul pa-
vimento di Villa Adua, dove
quello di Bilella non c'è. Di
nuovo un affondo alla Procu-
ra: «Il metodo usato per calco-
lare gli spostamenti di Benetti
e Bilella quel giorno è sbaglia-
to», dice dopo aver contestato
la validità delle immagini ri-
prese dalla telecamera della
farmacia Petitto: «Ma siamo si-
curi che sia passato da lì?».

L'atteggiamento di Bilella
era "normale, come può esse-
re normale quello di una per-
sona stressata che percepisce
di essere nel mirino. «Ma se
fosse stato davvero lui ad am-
mazzarla e a portarla nell'au-
to, avrebbe detto ai carabinieri
dove andare a ritrovare la Pun-
to? Era dal rottamatore: una
rottamazione decisa da tem-
po. Tutto era pulito in casa e la
Punto no: come mai?».

Ci sarebbe da sorridere, dice
Carnicelli rileggendo i giorni
dei controlli dei carabinieri, a
sentir parlare di "fuga" di Bilel-
la: «Su una Punto? Con cinque-
mila euro appena depositati in
banca?». E invece non c'è da ri-
dere perché si parla di una per-
sona scomparsa. Il difensore
ne ha anche per questo argo-
mento perché a suo giudizio
«nelle indagini non si è voluta
cercare la verità»; perché i ca-
rabinieri non erano andati alla
stazione ferroviaria con le foto
di Benetti e Bilella per chiede-
re se li avevano visti; perché
Scotto era stato addirittura av-
visato dai carabinieri che l'au-
to di lei era stata ritrovata («ma
non era una delle persone at-
tenzionate?»); perché la Opel
non era stata tenuta sotto con-
trollo; perché nessuna misura-
zione della posizione del sedi-
le di guida è stata effettuata;
perché non è stata eseguita
una perquisizione informati-
ca. «E se qualcuno avesse scrit-
to “ti ammazzo” in una delle
mail recapitate a Francesca?
Non interessava, perché tanto
Bilella era già arrestato». Carni-
celli si meraviglia che la casella
di posta elettronica sia stata
trovata vuota («nemmeno una
spam?»), conclude che la chat
«è stata cancellata».

Non ci fu premeditazione, è
l'opinione di Carnicelli, che af-
fronta infine i temi del ragione-
vole dubbio: «Se cade la pre-
meditazione, cade la volonta-
rietà. E se lì fosse avvenuta una
lite? Uno spintone e lei che
aveva battuto la testa in uno
spigolo? Se siete convinti della
premeditazione, non ho nien-
te da dirvi; ma se non esiste,
qual è la ragionevole alternati-
va? Perché Bilella avrebbe do-
vuto volere la morte di Benet-
ti?». Se è stato omicidio, ma
l'avvocato non ne è convinta,
che venga considerato come
preterintenzionale.

◗ MASSA MARITTIMA

Non ha tentennato, nonostante l’emozione di trovarsi
dopo tanti mesi faccia a faccia con sua madre, Maria
Grazia Guidoni, la donna di 47 anni accusata di aver uc-
ciso Giuseppina Pierini, 63 anni, sua madre e nonna del
ragazzo. Gino Laurini ieri pomeriggio aveva un appunta-
mento importantissimo, nel tribunale di Piacenza: un in-
cidente probatorio nel quale è stato sentito, alla presen-
za dei suoi avvocati Sandro e Sergio Nunzi, come testi-
mone dell’omicidio di sua nonna, avvenuto tre anni fa
proprio nella città emiliana.

Non ha cambiato versione si una virgola Gino. Da
quando si è presentato ai carabinieri per raccontare
quella storia degna del miglior Quentin Tarantino, il ven-
tiduenne che abitava a Follonica con l’ex compagno del-
la madre, ha riconfermato al sostituto procuratore e al
giudice per le indagini preliminari, quel racconto dell’or-
rore che ha portato i carabinieri a ritrovare i resti di Giu-
seppina Pierini. In aula c’era anche Maria Grazia, con
l’avvocato Cecilia Corsini. Madre e figlio si sono trovati
faccia a faccia per la prima volta dopo l’arresto della don-
na, dopo che il ventiduenne aveva raccontato tutto ai ca-
rabinieri. E c’era anche la sorella di Maria Grazia, Gra-
ziella, (con l’avvocato Bronzetti) che quando ha visto
suo nipote e lo ha sentito parlare, non ha potuto tratte-
nere le lacrime.In aula c’era anche l’avvocato Diletta Fi-
vizzani, che sostituiva Riccardo Lottini, che segue Gior-
gio Guidoni, fratello di Maria Grazia.

Maria Grazia e Gino invece,
non si sono parlati. Si sono guar-
dati a malapena. «Non potevo
andare avanti con un peso sulle
spalle di questo tipo - ha detto il
ragazzo - che vita mi sarei potuto
costruire?». Domanda legittima,
la sua.

Quando è entrato in aula il
ventiduenne era un po’ agitato.
Ma poi ha cominciato a parlare.
Il suo racconto è stato lo stesso
che ha ripetuto per quattro volte.
«La madre di Gino non è mai in-
tervenuta - dice il suo avvocato,
Sandro Nunzi - anche se avrebbe
potuto farlo. Gino non ha mai
cambiato versione, e ormai ha
parlato davanti agli investigatori

quattro volte. Si è rasserenato dopo pochi minuti e ha ri-
sposto a tutte le domande che il giudice gli ha rivolto.
Non è mai caduto in contraddizione, certo di aver rac-
contato sempre la verità». Verità che non sarebbe la sua.
«Ma quella di tutti - aggiunge Nunzi - Ora aspettiamo
l’avviso di fine indagine, poi sarà fissata l’udienza preli-
minare».

Francesca Gori
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◗ GROSSETO

Lontano dalle telecamere sì,
scambia volentieri qualche pa-
rola. Ma le dichiarazioni uffi-
ciali no, quelle le demanda al
suo legale, l’avvocato Alessan-
dro Risaliti, il quale comunque
annuncia che parlerà soltanto
oggi. Eleonora Spataro, figlia
di Francesca Benetti, ha volu-
to essere presente alle ultime
udienze, quelle nelle quali si
decide il destino dell’imputato
Antonino Bilella.

Si siede nell’ultima fila
dell’aula di Corte di assise, pro-
prio accanto alla cugina della

mamma, Patrizia Lorenzetti, e
con lei scambia impressioni e
considerazioni. Si intuisce che
mentalmente rivedono Fran-
cesca e rivedono i suoi gesti, ri-
vedono gli ultimi momenti, le
ultime telefonate e rivedono i
giorni delle ricerche. Si vede
Eleonora dissentire quando il
difensore di Bilella avanza ar-
gomenti che non la convinco-
no, come le presunte mancate
ricerche alla stazione di sua
madre cui la difesa fa riferi-
mento nell’arringa; la si vede
annuire quando invece si par-
la dell’abitudine - insolita se-
condo la difesa - di cancellare

le chat («è vero»). Parla sotto-
voce, scrive qualche sms, guar-
da l’imputato, guarda i giurati.
Non sono momenti facili per
nessuno, tanto meno per lei.
L’attenzione è di nuovo salita,
ci sono altre troupe televisive
oltre a quelle che normalmen-
te hanno seguito il dibattimen-
to. Il giorno del giudizio è arri-
vato.

Parla invece il fratello di
Francesco, Alessandro Benet-
ti, presente con la moglie. «Ho
sentito tantissime cose che
non corrispondono alla realtà
- dice riferendosi all’arringa di-
fensiva appena conclusa -

Non è vero ciò che dice la dife-
sa...»

In udienza, si è parlato an-
che di lei, della sua testimo-
nianza, delle parole di sua ma-
dre: «Io sono sicuro di ciò che
ho detto in aula», risponde.

E Bilella? Dopo un anno e
più di processo, cosa ne pen-
sa? È più grave la sua posizio-
ne, o più leggera? «Più grave -
risponde senza esitazioni - Più
seguivo il processo e più mi
rendevo conto che ad uccider-
la è stato lui».

Si è fatto un’idea di come
può essere avvenuto l’omici-
dio? «Non lo so, però tanti dub-
bi non me li ha lasciati».

E il movente? «Per gelosia.
Bilella si era invaghito di mia
sorella e mia madre lo ha con-
fermato. E poi ci sono le moti-
vazioni economiche: l’ha ucci-
sa per i soldi». (p.s.)

le repliche «L’ha ammazzata lui, per gelosia e soldi»
Parla il fratello di Francesca, Alessandro Benetti. In aula presente anche la figlia, Eleonora

delitti e MISTERI

A sinistra Alessandro Benetti, a destra Eleonora Spataro

Bilella con l’avvocato Carnicelli, a destra i giudici togati della Corte, Compagnucci e Puliatti (foto Bf). Sotto Francesca Benetti

Xhanaj: «È come aver confessato»
Il legale di parte civile parla di “suicidio processuale”. E i pm difendono l’Arma

I pm Nassi e Ferraro (foto Bf)

Maria Grazia Guidoni

su raitre

«Il cadavere
è stato soltanto
appoggiato
sulla Punto, poi
è stato portato
via con un altro
mezzo», sostiene
l’avvocato
Carnicelli

◗ GROSSETO

«Si è voluto presentare i carabi-
nieri quasi come disonesti. Eb-
bene, io vi dico che mi sento tu-
telato, mi sento garantito dal
“metodo Mori”, come lo voglia-
mo chiamare. E comunque
non ho notizie di innocenti che
in provincia siano rimasti vitti-
me di questo metodo».

È uno dei passaggi delle repli-
che (due ore) del sostituto pro-
curatore Marco Nassi. In difesa
del lavoro della Procura e
dell’Arma (Rocco Mori è il luo-
gotenente che seguì le indagi-
ni, Bilella si era lamentato del

trattamento), innanzi tutto.
Ma anche in contrasto con le
arringhe. Nassi, come più tardi
il difensore di parte civile Ales-
sandro Risaliti, definisce
«sgangherata» (e il secondo
«non logica») l’ipotesi che il cor-
po sia stato solo appoggiato sul-
la Punto. Spiega che se alcune
indagini non sono state fatte è
perché non portavano da nes-
suna parte. Aggiunge che Scot-
to è stato attenzionato eccome.
Fa notare che «non è normale
che un innocente taccia», rife-
rendosi ai primi silenzi di Bilel-
la. Nessuna contaminazione
della scena, secondo Nassi,

«nessun motivo per tacere do-
ve è il cadavere». E se non c’è
sangue fuori dalla casa è per-
ché «il pacco con il corpo era
ben confezionato, insieme al
telefono, alla macchina fotogra-
fica, al mocio e ai vestiti di Bilel-
la». Attendibili tutti i testimoni,
anche quelli che riferiscono di
stalking e palpeggiamenti, e
per questo caso il pm fa riferi-
mento a un’esperienza perso-
nale di gioventù per far capire
come le donne possono fron-
teggiare certi atteggiamenti.

Poco più di un’ora parla l’al-
tro pm, Salvatore Ferraro, par-
tendo dalle «dichiarazioni ul-

tracontraddittorie di Bilella» e
difendendo l’attività investiga-
tiva «trasparente». Specifica
che non servono chissà poi
quante ore per le attività ipotiz-
zate dopo l’omicidio. Definisce
«scrupoloso» Bilella, anche nel-
le pulizie. Dichiara «non soste-
nibile» il complotto dei testimo-
ni paventato dallo stesso impu-
tato.

Se Risaliti rincara la dose sul
biglietto con l’indicazione del-
la targa dell’auto di Francesca
fotografato dai carabinieri
nell’auto di Bilella e poi seque-
strato nella sua abitazione,
Agron Xhanaj - altro difensore

di parte civile - non ha esitazio-
ni a definire «suicidio proces-
suale» la richiesta finale della
difesa di Bilella, andando oltre
le dichiarazioni conclusive di
Carnicelli che ha proceduto se-
condo manuale: «Avete capito
cosa ha detto attraverso i suoi
legali? Di condannarlo per omi-
cidio preterintenzionale. Ci ha
confessato l’omicidio - dice
con un colpo a effetto il legale
del fratello di Francesca - Ma
voi non potete accogliere que-
sta richiesta, non si può dimo-
strare attraverso quello che è
emerso in aula. Solo Bilella può
resuscitare questo suicidio. Bi-
lella ci rifletta stanotte, solo lui
può cambiare le sorti di questo
processo».

Oggi Bilella parlerà con di-
chiarazioni spontanee. Ma c’è
da giurarci: non confesserà nul-
la.  (p.s.)

■■ Potrebbe andare in onda dall’autunno, e potrebbe essere ar-
ticolato in almeno quattro puntate, la trasmissione di RaiTre “Un
giorno in Pretura” dedicata al processo Bilella. Le telecamere
hanno seguito tutto il processo sotto la regìa di Antonella Nafra.

Il processo in onda in autunno

Chi ha ucciso?
Madre e figlio
faccia a faccia
Gino Laurini interrogato dal giudice
Nessuna discrepanza nel suo racconto

«Assolvete Bilella
Indagini lacunose,
verità non cercata»
Ipotesi residualeperomicidiopreterintenzionale
Oggiparla l’imputato, la sentenzaèattesa ingiornata
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